
[PASTORELLA 

AL SOGLIO 

Dramma per Mufica 

% 

Da rapprefentarfi nel fatnofo) e riti* 
nevato Teatro della Pace 
L’Anno 1718. 

DEDICATO 

t ed Eccellenti Jftmo SìgnoYC 
i IL SIGNOR CONTH 

WENCESLAO 

DI GALASSO 

XAmbafetadare Cef areale Cattoìic^ alla 
>1 Santa Sede Apoflolicaijc. ' 

*4 

> IN ROMA $ Per Antonio de* Roffi > e ii vende 
' ^ dal medeiinio alla Chiavica del Bufalo . 

Tanno 1718. 
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ECCELLENTISS. SIGNORE. 





C70’ chìamarji del pa- 
ri fortunata quefta vii 
Vaf creila e per la^anfcrte^àiebbe 
aliar quatti meritò^ effetti ' eb quel "Re- 
gnante f che dalBofco al S og}io la tr af- 
fi x fi 
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fiy eper T alta fortuna y che ora gode ^ 
di venir fatto f autorevoi patrocinio delf 
E. V. y che eguale a T(egi nudre il cuo- 
re^ e ì penfieri. jdrdifco dunque dìpre^ I 
fèntargliela^ fapendo certamente^ che 
faprà colf innata Jita gentilesca acco^ 
gUerla^ e difenderla^ communicandole^ 
per farla apparir men rosc/t ^ unrag^ ^ 
gio di quella iuce^ di cui và adorna t 
E. V. y eper lo rifeflo delfublime Verjò* 
ftaggìoy che s) degnamente rapprejènta y e 
per quello^ che le danno ìfuoi fiatali , e j 
le fue belle Virtuài . Ed intanto refio fa- ! 

f endokprcfondiffimo inchino^, , I 


1 



1 \ 

, I 

Argomento . 

C irca Tanno 919. regnò in Inghilterra Adoardo. 
Quelli > per follevar/i un giorno dalle gravi cure 
dd Re^noj^ortatofi à caccia»inconcroffi io Fgi- 
oa donzella di barn natali , ed abitatrice di quelle Cam- 
paane ; Il vederla* ed il rellar fiibicameote prefq dalla 
di lei beUezza»fu una medefima cofa per Adoardo*; onde 
fattala feco alla Córte condurre * e quivi più che déDe 
doti del Corpo* delle virtuofe prerogative in efla difco- 
perte invaghito^* dopo qualche tempo la fè Tua Moglie^ 
e coronolla Regina . 

^ Egina eflfendo ancora di teneri anni >rogno£5* che 
iifciva c^l Tuo ventre tanto fplendore > che ad illutni-' 
nar tutto il Ììidetto Regno giungeva : il che da eHa 
raccontato * fii da Alvìda illuftre Donna * prefaga for-, 
fe di que Ilo dovea pofciafuccedere * educata > ed in^ 
tutto ciò* chea nobil Donzella convienfiiftrutta* ma 
Timprovifa morte della Dama* tolfe ben prefto ad £- 
ginala fuacortefe Benefattrice* ed a quella il contea» 
to di vederla coronata fu’l Trono • 

Tanto li ha dalle Borie antiche d'Inghilterra. H ri- 
manente del Dramma è tutta invennone delCompofi- 
tore > teffiita fopra i veriBmili degTamori d'Arideo con 
Egina* e di Mitilde con Sigisberto $ Confiderà tu intan- 
to* ò Lettor e*le parole fato* numi &c. come fcherzi di 
penna poetica * non come ifemimcati di cuore Cacto^ 
uco • Vivi felice • ' 
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scENE mwArro primo. 

•Campagna con Seiyada iinapartCì e'dairaltra una-j 
Capanna con deliziofe Coliioe > ove fi vede la leva- 
ta del Sole . 

■ Galleria nel Palazzo Reale in Villa, ove fono gli Ri- 
tratti d'Odoardo da una parte, e di Sigisberto dall* 
altra . 

Gran. Piazza con araaratodi pompa avanti al Palazzo 

Reale perl’ingrelib della Regina . 

* ( « 

NELL' SECONDO. 

Appartamenti Reali • 

Deliziofa ... 

^ NELVÀrro rERzo. . ' 

Loggie Reali ^ 

Appartamenti d’Egina . 

Gran Tempio del Sole illuminato • 

Ingegnere delrìnovato Teatro ^ e Vittore delie Sceo0 
il Sig, Domenico Velìani Bolognefe . 

comparse' 

DI Cavalieri , Paggi , e Guardie di Svizzeri , coiu.j 
O doardo . 

Di Guardie alPEroica conSigisberto * 

Di Paggi alla Spagnuola , e Mori , con Micilde* 


■ 4 
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ArroRL 

ODO ARDO Rè d’Inghilterra , 1! Signor Cto. Sattìfta 
Muxxi detto Speroni di Cremona . - . 

SIGISBERTO Aio Fratello , Il Stg. Gìmìmano I^amon^ 
dìt l^irtuofo del Sèremffimo di Modena. 

MITILDE Princfpefla Spacnuola, deftinata in Ifpofa 
ad Odoardo, lì Sig. Ciufuppe diSienna, 

IGINA Paftoreila , Amante di Àridecxf V Stg. Luigi 
Sorè detto il ViceftthtQ. 

ARIOEO Paftore, Amante di Egina , S Signor CaRo^ 
ro Cafiari da Gubh Vìrtuofo di Cafa yailemani . 

DON VELASCO vecchio Spagmiolo Aio di Mitilde» 

1/ Signor Vietro Mozzi di Firenze . 

DRUSILL A Damigella di Coree $ Il Signor flicola Brth 
giada Cingoli, ^ 


£ji S cena è in Londra, 

A 
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ATTO PRIMO* 

SCENA PRIMA. 

Campagna con Selva da una parte, e dall’alcra 
una Capanna, con deiiziofe Colline , ove 
fì vede la levata del Sole. 

Egha, Mdeo* 

All’Oriente 
Cosi ridente, 

La bella Aurora 
Mai non ufcl. 

Già d’ogni intorno ^ 
DelPombre a feorno 
Cinto di luce 

Rinacque il dì. Dall’&c. 

Ari» Egina , mio teforo , 1 

Egi, Arideo, mio bel Nume. ' 

ArùTì lafcio. 

Egù Idolo mio , 

Sì toRo parti ? oh Dio ! 

Già il cjiiaro Sole, ò bella, - •• 

Co’ Tuoi lucidi raggi iiluRra il monte , 

£ ben t*è noto , ò Cara , . 

Ch’io mi tolfì furtivo 
A i lavori del Campo . . 

Sol per venirti à vagheggiar : e d’uopo. 
Ora che fretto lofo ^ 

Ali’ufizio mi renda 

Ar 
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D«I folco abbandonato • 

Vago mio Sol , pria che tramonti il giorno 
Dimmi, ti rivedrò? 

Ari» Si , cara fpene , . 

A quei fulgidi rai fiirò ritorno • >! 

In que(l*ample(To 
lo ti confegno 
D’Amore in pegno 
Tutto il mio cor. 

Per tè mia cara 
L’alma nel feno 
Content’à pieno 

Gode in amor. In&c. 

' : ! 

SCENA SECONDA. 

'Odoardo^ Egìna. " i 

Odo, 'OUi* alhn mi forti di quella Selva < 

Jl Ufcir dal labirinto . 

Egi, (E chi è coflui!) j 

0^0. Non paventare , ò bella , qdì non vengo 

Per oltraggiarti ; Chiedo j i 

Che la tua cortelìa 
ACacciatorTmarrito, 

.Faccia della Città nota la via. 

£gi. Que l calle è, che conduce 
Al lèntiero piò certo. ■ ^ 

Odo. (Una più vaga idea 

Stelle hòo vidi niai !) Voglio, che prenda 
Alquanto di riHoro ilpiè già fianco: 

(Per contemplarla ad^ggierò qui il fianco.) 

- ' Dim- 
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Dimmi bella Paftorella , 

Onde ave/li ii tuo'natal ? 

Se lo chiedo a grocchi mici , 

Io direi , 

Che non Tei cofa mortai. 

Dimmi &c. 

Egh Quella lode difdtce, 

A una rozza de’ Bofchi abitatrice. ' ' 

0^0. Appaga il mio defir. Dove nalcelli? j 
Egi, Nacqui in ruHico albergo , e nata appena. 
Di Genitrice, e Genicor fui priva; 

Era anch’io femiviva,. 

Quando piacque ai l’amore 
Di Alvida, iilullre Donna, 

Ne’ tetti Tuoi farmi nutrir bambina ; 

Ivi all’età crefciuta , 

In cui ragion comincia 

Libera à favellar : Un giorno venni , ' 

Al racconto di quanto t 

In fui vagir detl’Aiba 

Vide la mente io fogno: edera, vado 

Splendor , che da mè ufcia 

Tutto illudrando di Britannia il Regno : ' 

All’ora imppfe Alvida, i 

Che in avvenir ammaedrata io folli i 

Nelle maniere grandi, e fìgnorili. 

Ma poi per quale oggetto , ' 

Dir non faprei : sò ben , che l'empia forte 
Alla pietofa , e cara Albergatrice 
Diede improvifa mortej , \ , 

Oh memoria funedaloh ria feiagura! 

A 4 Morì 
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I Mori col fuo morir la miavcnturaJ 
Ddo. Gran cafi udj, mólto dicefti, ò beila; 

I SCENA TERZA- 

I *5 * igUbmo coti feguho , e detti . 

T)Ur ti ritrovo al fine , ' 

* O Olio Rea! Germano. 
l^gi. (Oh Dei che afcoito !) 

Odo. (Nò , che non è terreni un sì bel volto.) 
^^i^'Odoaf do, Signor, ornai ten vola 
Ad incontrar Mitilde, ^ 

La novella tua Spofa , L ' 

Che al talamo len viene • ’ ' 

D^o.Viwie Mitilde? • 

Sig, Un de’ fuoi Meflì or ora, 

A noi portò l’avvifo. 

Odo» Ove fi trova ? 

Sig, Entro al Reai Palazzo 
A la Città vicino. 

Odo, Dunque forz’è ch’io parta : (oh rio deftino.) 
5^^^* Tronca gl’indugi. 

A Sigisbcrto impongo 
Far condurre alla Règgia' 

QueAa bella , e mendica. 

%/. (Io nella Reggia!) 

Jdo» Il cui mi fero fiato 

Mi commove à pietà ; Serva à Mitilde j 
La deftina il penfiero • 

. (Ahi , che fingo così .) 

(Non farà vero .) 

Odi>. 
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Odtt, Lalciar penar quel volto ^ 

^ ' Sarebbe crudeltà . 

Ancor., che rozzo , e incolto ^ 

Ricco è di gran beltà . Lafciar &c* || 

SCENA QUARTA. i 

Siptberto^ Egiua, ^ 

On s’inganna il Germano, è pur vezzo^ i 
XN "O qualunque tu fei, (fa!} 

Padorella gentil vanne à la Reggia; 

Voi la fcortate ò fidi , ‘ 

Egì, Io nella Reggia ? 

Sì. 

Una fol grazia. . « 

iS'/g. Chiedi . . * 

£^/. Che il mio Germano, - - ' - 

Q^le Arideo s’appella, • ^ 

Abitator di quello Colle aprico. 

Meco ne venga. 

«y/g.E'giullo . ‘ 

£gi. Mi parto , e a te m’inchino . ' 
iS7g. (Q^nt’è vaga coftei .) 

Egu (O mio caro Aride© , e dove fei ! } 

JLafcio la cara pace , 

La pace del mio cor , 

(Tù ben m’intendi Amor.) 

Solo men vò a penar , 

£ à lacrimar ogn’or • LaTcio Sìq. 

V. • ' ■ 

SCE- 
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SCENA Q II I N T A. 

* 

Sigisàerfo. 

M ie luci , c qual mirale 
Bellezza entro la felvaf 
Sotto rullica gonna 
Fors'è la Dea delle fbrefle amica ! 

Ma qualunque ella fia» 

Si fk doglia t e. piacer delPalma mia. 

Son ferini 6 Nume Arderò, 

11 tuo (Irai mi giunfeal cor. 

Ma si vaga . 

£* la mia piaga, 

Che m’è caro il Aio dolor. Son &c. 
, SCENA SESTA. 


Calleria nel Palazzo Reale in villa, ove fono 
li Ritratti di Odoardo da una parte , e di 
Sigisberto dairaltra». 


.Vru[illa , poi Don ydafco, 
Ccoti alfio Mitilde 
X2j Alia Reggia bramata. 

Alma non (òipirar farai beata *. 

Dru> Deli’Angiia , . a la Regina 


L'umil ferva Drufiiia, . 
Ch’ai Te Ainta Edelfreda 


Già fù gradita ancella > 

Ecco , che umil fi proAra , 

E gli s’oEre per ferva > e Damigella . 
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Sorgi . Mi farai grata ^ . 

Poiché ti veggio in volto » " ’ * 

Un non sò che di leaitade accolto , 

Che ti palefa un cor puro , e (incero* 
JDr/v. Signora , mi confonde. 

Ma quant’avete detto è tutto vero • 

Or ditemi di graeia , 

Come gradito v’è quello Palazzo ? 

Mt. L'arte , e la bizzaria , • * 

Noi può render piò vago • ; • ; 

(Oh Dio ! che bella Imago S) 

Vede il ritratto di Sigisherto • 

Dru, Quello , che qui vedete, è il vodro Spofo* 
Jìdit.B l’altro ? 

GPaccenrta il ritratto di Odoardo. 

Dru» E’ Sigisberco , fratello ad Odoardo • 
Mit.Oh Ciel quant’è vezzofo ! 

Dru»(Mi par , fé non m’inganno , 

Gli piaccia piò il Cognato , che lo Spofo.) 
Mit» Oh volto, caro volto 

Sofpiro , oh Dio ! per tè. 

' Per tè da lacci è involto 
li cor , e la mia fè • Oh 

D.A^e/.(Che fento , ohimè !) 

Dr«.Signora , un’Huom llraniero. 
iLf//.£g(i è il mio Aio . ) Oh Dei ! 

Forfè ch’egli raccoUè'i penfier miei!) 
D.A^e/.Regina. Nubilofo ' 

Parmi il tuo volto. - . 

Dny.Giunge qui lo Spod»*> 
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SCENA SETTI MA. 

Odoardo , c detti • 

Odo. » *• 

* J; Nel Brittannico Ciel porta il fereno 

Al core d’Odoardo, e à quel del Regno 

WìaAppMo <• 1 - 

Che mi tra (Te felice a quelle foglie. 

Con tUold* di Serva, e in un di Moglie. 
P. yel. Giove di quello Regno , 

Al voftro piè quell’Alma umil s’inchina . 
Mìt. Egli è il fido Velafco , 

Cuftode di Mitilde . 

Dio. A noi gradito . 

Andiamo alla Città , maci conviene 
Molto foffrir, prima che luminofa 
Scuota l’argentea fece il Tefpio Dio, 

Mit. (Non fplendeflTe già mai .) - 
P.A^c/.Deh Regnante , perche ì 

Oio. Lo sò ben io . 

Non m’affiigge la tardanza , 

Pur che feppia di goder . 

(Ma vorrei quella fembianza j 
Che la meta è del penfier .) 
iW;/. Non m’affligge la dimora , •. 

Pur che fappia di gioir . 

(Ma vorrei chLpi’innamora , 

Per conforto del martir^.} 

Non^ i . 


SCE- 
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SCENA OTTAVA. 

Don y^eìafco , DruJtUa • 

V,yeLT^ Avvorgimentì ftrani, 

. J[\. Avviluppali ia mente • . . 

T)n;r.Sior Don Vela(co , s’ei mi dà licenza^ 

Vuò farli riverenza» 

DVehChi fiete ì , 

DruAo fon DruEUa » 

Che alla prima Conforte 
Del Gran Rege Brittaano 
Servij di Damigella • 

D»P^eLMolto , molto oe godo» ( Oh quant’h 
Vru,Or la nuova Regina bella! ) 

M’hà prefo al Tuo fervizio , 

De’ modi mìei » e del mio volto paga • 
D,P^eMoào ancora dì quefto. (Oh quant’è vagaO 
Dffi»Ot i fé lei fi compiace , 

Già , che della Regina » 

JE’l’Aio, edilCuftode, 

Vorrei » »« che mi tenefle 
Nella Tua fubblime Protezione » 

D.^e/.Ciò, che chiedi otterrai. (Che tentazione.) 
Vru,lo poi • me refìbifco 

In tutto -c’ìiy , che la potrò fervire; 

Che à dirla come (là , 

Tengo le mani d’oro in verità • 

Molte fon te Damigelle, 

Che pretcndon ferii onor 
SpJlbfdlazetmMiAwè^ 
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I ^ Col cantar do, re, mi, fa , 

’ • ■ ■ Col far fmorfìe , col far' vezzi 
Per fcroccarc à quello , e quello, 

1 £ la Dote poi formar. 

Ma fon tutte mattarelle; 

Nè giudizio han pollo ancor ; 

Non scriva col ballare ' 

Col cantar fa, fol.dò, fii,; 

Ma s’acqui Hano i denari 
Coll’havere del cervello 
Col faperfi raggirar; Molte &€• 
D. (Quella bella Ragazza , . ' ^ 

Gran giudizio dimollra ! ) - • l ^ • 
Dw;Ora', ‘ chedite ? ; 
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Avrai la Grazia nollraV ' • *-' 

Vofignoria UltìUriiflìma 
'Menefarà favore . ‘ 

D.PV/^Che 5amma,che fent’ro, che grad^ardoVc.) 

V*è caduto il Cappe! lò • ■- - „ 

A Porgete. . 

Dr/y. Il vuò pulire. • ^ 

D. yel. Lafciate fare à me , cara Drdfilla . ( 

dover mio • - + ' 

D. Oh Dio ! L’alma vacilla . ) • ' 

Dr«. Or prendete Signore é ' ' 

D. /^e/.Voi fiete tuct’aHetto , e coltella • 

Dr». Nonvideggro iervire? ' • • 

A yd» Cjtco . ( Gl’ho'quali detto anima mia • ) ' 

Dru, Ponei ''élo in tella , ^ 

Acciò!: n v’affrcddiatc . 
fi* Potenze di quell’ajma, ohimè che fate ! ) 

, , Digitized by Google 
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Vru» Mi fembrdte turbato ! 

Sior Don Velafco udiy?. 

WeL ( Perdermi sì vilmente ! ) E!à , partite. 
Dr». M’inchino, ed ubbIriJfco. 

Dove andate Drulilla? 

Dru* Non sò capacitar la voftra mente . 

D.KW. (Vuole il penfiero, c quando vuol lì pente.) 
Dru» E vergogna , che un’Uomo 
Della Tua qualità , ' 

Porti uncollar,ch’è rotto • * 

D.^e/.Non t'accodar Drufilla. (Io fon già cotto.) 
Dru. Perche , Signor, perche ? 

D.PirAPerchè 1 perché l non fai 
Come fono le Corti, 

Che fubitolì mormora 
Se un huom di qualità 
Tratta qualche drettezza 
Con una Damigella ?( Oh ! che bellezza!) 
Dru, Eh y che tutti di Corte 
Sanno il mio naturale :• 

Tratto con libertà , ma ! non c’è male • 

D. VeU E molto ? orci vedremo , 

Che adedb ho da trattare 
Negozi! d’importanza ; 

Addio . 

Dru. Se rad permette , ' 

Verrò à ritrovarlo a la Tua danza • 

D.y’ehO quedo nò . * ‘ ‘ . 

Dr«. Perche? ‘ • 

D.^e/.Più non cercar, (io tutto avvampo ohimè.) 


pru, 
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Dru. Men vado contenta ‘ - 

Fidata alle Tue 
Cortefi|)roiiieirc, 

Così poi farli ? 

D.t^eL Sì sì sì, sì sì sì. ; 

Andate» fentite» 

DrufitU partite , 

(Gommo ver mi Tento) . . 

‘ Così poi farà • 

Dru, Io fpero frà poco 

Tornarlo à incontrare 
D.Vei. ( Che fiamma , che foco) 

T’avrò da parlare, j ; . 
u 2 , Per or fi ricordi , * 

Che bramo feryirla. 

Dru. ( Che fpaflb , che gufto . ) . 
D.f^eL (Che vaga beltà . ) 

SCENA NONA. 

Sigitber$o » Egìua • 

Sig. i-T^Ardogiungemo, ò Bella, c ver la Reggia 
X 11 Rè già con la Spofa 
Fatt’hà la fua partenaa. Io là m’invio; 
Col tuo German t’attendo , idolo mio • 
Rgt, Quefte voci , ò Signore , 

OSendono il mio Onore: * 

Nacqui vii Paftorella . . . 

Sig.TsLcx il baffo natal : non (ci più quella# 
Rgf. E chi fon io ; 

•S'ig.llSoi de gl’occhi miei. 

Eg*" ' 


Dru. 

D.yel. 
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Eg$. ( Arideo , dove fei ! ) ‘ 

Sig. QucllVdorche m’infiamma, 
Ti piaccia di gradir. 

£^/.( Stelle , che fepto !) 

Sig* Pietà del mio tCMrmento • 

Egs, ( Che dirò ! ) 

«Ffg. Non rifppndi^ - 
Egina ti (bvvenga , 

Che Sigisberto io fono , ^ * 

E che t’ofiro Grandezze . •• ' . 
J^i.Iofprezzo ildono. ' 
ò’/^.Non foffrirò gli rcherni 
D’una bellezza altera ; 





V. , 



Se cortefe farai , amami , e fpera • 
Di quell’alma il fìer tormento 
Penfa, ò Cara, a confolar . 


Fa , ch’io goda un fol momento 
Per conforto al mio penar • Di 


SCENA DECIMA. 


Egwa , poi Ari deQ . 

Egh ^^H’iofperi ! Eh, che altra fpeme 
V.^ Alimento non è dell’alma mia , 
Se non quella, onde vita 
Traggono i giorni miei: 

Arideo mia pupilla , e dove fei ? 
Vieni di quello cor 
Dolce ibaveardor , 

Vieni a chi. t’ama. 
Achidefiagioir 


1 
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. La fpene dà marcir ^ . 

• . VPena la brama • Vieni &Ct 

i^r/.Son qui dolce mio bene. 

£^LPur ti riveggio , o cara amata (pene • 
uiri.Mà , come in quedo loco ? 

^/.Tutto ti narrerò . Tù fingi intanto 
D*eflere à me Germano , 

Fin , che fato inumano , 

O* pure amica forte ' 

Arrida a* penfìer mici . 

'i/^ri.Ainfienza in amor , cHieggio à gli Dei. « 
i^/. Vieni alla Reggia. 

^rf.OhDìol 

BgiDi che temi Arideo ? 

^r/.Temer deve il fuo fatò. 

Chi nacque fventurato . 

Egh Senza tè mio caro lume. 

L’alma mia reftar non può . 

Arh Non lagnarti , ò mio bei Nutt^e , 

Ch’io con tè ferapre farò . 

EgL Ti rammenta ogn’or, che Amorei 

Per tè fol mi (kettò . 

^r/é Tù ricordati , phe il core». 

Fede eternati giurò. Senza &c. 


SCE- 
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SCENA undecima/ 

Gran Piazza con apparato di pompa avanti 
al Palazzo Reale per ringrclfo / 

della Regina* ' * 

■ ' I 

Odoardo , MitUde^ Doa Veìafco , Druftlla 
preceduti da t/umerofo feguito^ 
poi Sighberto, 

Odo, O lamo alla Reggia , e (e con pompa eguale 
Non fplende il tuo gran recrto* 

N’abbia colpa , ò Mitilde , 

In quello giorno Timproviro arrivo. 

Dre.Sigisberto à voi viene . 
jW/f.(L’adorata cagion de le mie pene .) 

«y/j^.Gran Sol d’iberia , ad inchinare io vengo 
Il tuo fplendor , che non paventa occalb i 
I bei raggi lucenti 
Di tue vaghe pupille. 

Portano immenfa gioia a quelle genti. 

D,VeL (Si turba 
^/r.(Egli è più vago 

Della dipinta immago .) > ■ 

Con giubbilo dell/’alma, 

O* Sigisberto , accòlgo . 

1 fenlì ufficiofi , ‘ 

E in un gradifco i voti, ■ ' 

Che mi porgono i Popoli devoti. 

Odb.E’ in Corte Egina ? ‘ ' j * ■ 

iS/g.!! credo . Plauo tra di loro . 

0</o.Amabilc mia Spola. 

Mit* 

— - — . DIgitized by Google 
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l?W/#.ÒdoardomioRè . . 

Qdo. Cura d’impero 

l^i chiama altrove : ì te Germaoo io lafdò 
Di fervire à Mitìlde ; Addio Regioa , 

Predo ti rivedrò . ( Volo ad Egina . ) 

Bella fé parte il piè. 

Da tè non parte il cor • 

( Finger così conviene , 

In Tuo poter lo tiene 
Un più gradito amor .) 

Bella &c. ’ 

SCENA DUODECIMA. 

Sfgisberto ^ Mitìlde 9 ' Don f^elafco , e Drt^tlh • 

Sig. TJ Egina. 

/k//r. JV Illuftre Prence. 
iSig, Io riconofco 

Dal C iel l’alto favore , 

Di fervire a Mitilde in quedo giorno • * 

Mst, ( Oh care voci I a delirare io torno . ) 

D.FW. (Come fido rofferva!) / . 

ly/^.Tuttoilrifonon veggio . ^ 

■ Spuntar fovra il bel labro . * ' ^ 

Dra. ( Lo sò ben io perchè . ) . / 

D, FeL ( Del Ritratto ch’io vidi : • * , 

Qi^d’è l’originale.) ^ ; i . 

Mìt» ( Oh’ che giorno fatale l ) . • * ' 

£ pure Amor dedi na ^ ^ ■ 

Per le Reali pronube catene , 

' iàran gipi^ d yo^o " ' 

hiit- 
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////.Anzi, gran pene. 

iS’/g.Il tuo dir non comprendo. 

Dru-(Lo capifco ben io .) 

(Ben io l’intendo.) 

iS/^.T’affligge di repente. 

Che il Germano Regnante , ' 

Da tè volga le piante ? 

(£ ad Egina ne andò per mio tormento •) 
Nò , che dal primo iflante. 

Che il bel volto mirai delTIdol mio , 

Che in tela l’efHgiò dotto pennello ^ 

Benché lunge egli (ìa. 

Farmi averlo prefente , ( e tò fei quello.) 

Sfg, Nò , non (ì può celar 

Quando n’avvampa il fcn 
D’Amor la’face . 

Tutto sù gl’occhi appar 
L’affanno , & il dolor, 

£ fi difcopre il cor 
Se il labbro tace. Nò, &c. 

sì , negar non pofTo 

r . Quella pena, che il cor m’afBigge, e impiaga, 
Mà nel mirarti , ò Sigisberto , io provo 
Come Germano al Rege, 

Un contento , un piacer , che l’alma sfacc , 
(Ah che tù fei il mio ben , fei la mia pace.) 

D.^e/.I1 Rè v’attende . 

*5'/g. Andiamo. • ' 

Mi tilde, ti confola, . 

L’indugio di momenti 

Non tarderà le gioie , a’ tuoi contenti • 

B 
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Mi fi moflrail Ciel cortcfe, 

Se mi refe * . .. 

Fida feorta del tue piè. 

Mit. Mi fi moftra H CicI tiranno, . 

I Se d’affanno 

Va colmando il cor (per tè.) Mi &c. 
JSCENA DECIMATERZA. 

. . Dùtt yelaJcQ ^ DrulHla^ 

DJ^eL Rufilla , ove ten vai ? 

Dr». ,.JL# Appre fio à la Padrona 
£).^e/.Éh (enti , Tenti un poco, 

(Più non pofiTo celar l’acccfo foco 
£)r/y.DicapùreSufìrifiima. ^ 

A/^e/.Drufilla mia cariflima. 

Deh lafcia quelli Titoli • 

DruAii che l’hò da fervire ? 

D,yeL\o fol ti vorrei dire. .. 

(Velafco , oh che vergogna ! 

La gravità dov’è , dov’è l’onore I 
Il rimorfo non Tenti entro il tuo core !) 
Dra.Dicapur. 

D,yeL\o>ù voglio raccontare , 

Che ni’^ accaduto nel folcarei! Mare. 

Era il Mar placido , e quieto: 

Q^ndo venne una procella y 
-Che sbattea la Navicella' - 
'Or di quà ,& or di là. 

Ma venuto poi difereto 
Mi condufiìe Calvo à terra. 

Or qui provo un’altra guerra 
Pk'i eròici di quella là* Efa&c. 

Dru* 
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V I M u, 

X^y/^.(Hò intefo . E gl’è mro Amante! : 

Vuò finger non capbe.) . . 

Un’Huom di sì gran core, 

C’hà Ibfferto del Mar gl’afpri Uiimjhi , 
Saprà con alma forte • 

/ Operar lé tcmpcfte ancor di Corte.. 
D.Fe/.Che cor , che cor , che core 2 
L’avevo , e fe fapefìlté ... 

Dru*Chel v’è flato rubato ? * "■' 

D.^e/.Giuflo , c’hai indovinato . 

Ur/y.Hor via , Signor Velafco 
w Lafciate ogni dolore , 

Ch’è mio penfier di ritrovarvi il core. 

Chi avefiè villo un cor , . . 

A mè lo porti or or, 

.Che il premio o’averà. , 

Cercatelo 

. Trovatelo , . 

. Pigliatelo : 

Portatelo-, . * , 

Ch’il filo Padrone è cjuà . Chi &c. 
D,yeiSentì Drufilla ... Ah ! 

Dra.Voi fofpirate?. . 

D.yel. Uh ! 

Dru,Che avete ? parlate ; . 

Confidate con mè liberamente. 
£).^e/.(Nò,che ponbafia in somaeffer prudente.) 
/Pri^.F ancor tacete? ancora! 

D.Ke/.(Io non. voglio più pene.) 

Il cor fai chi ’l rubò ? fai chi Io tiene ? 
DruMci dica , e gli prometto 




Fari’ 
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Farl’atìdarc rìftretio 
In ofcura Prigione ^ 

Poiché rubare in Corte è mal'azione. 

V»VeLl\cov mi fò rubato 
. Da le tue luci belle ; 

(L'hò detto già , voi m'arridete» ò delle.) 

DruJùsWt mie luci eh ? • 

D./^W.Dal primo i dante, 

Che Drufìlla mirai , . 
lo me n'innamorai . 

Dru.Eh I che vuole burlare ! 

D.W.Non è bugia , ch’io ci potrei giurare.' 

Drfl.(Affè, che ce l’hò colto. 

Per amóre, òper rabbia. 

Non vò, che qued’uccel m’efea di gabbia.) 


D.yel. 

Lo fplèntlor ch’il tuo volto diffonde. 

Dru. 

Signor mi confonde. 

D.yel 

Un Vefluvio m’accefe nel cor . 

Dru^ 

Non fon degna di tanto favor. 

D.VeU 

SI, ch’è vero . • 

Dra, 

Non lo credo. > 

D,yeL 

S) si sV. 

Dra, 

Nò , nò , nò , nò • 

D,yeh 

Le guancie fon belle. 
Le luci fon delie , 
Del labro il cinabro , 

%• 

' De i denti TavoriO) 


Il feno'di latte, . , 
Qued’alma combatte > 
-11 cor mi legò. . 

'i. 

Sublime è Tonore, 

Che 
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Che à tanto favore ‘ 

La rozza mia lingua 
Rifponder non puole. • 
Per ciò mi confondo, 
Silenzio profondo 
Per fempre terrò . 


Office del Affo Prime . 
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ATTO SECONDO. 

I SCENAPRIMA. 

» • t 

Appartameoti Reaii ; 

' Sighberto 
Ggitati penficri , ' 

Che l’alma tormentate , 

Del mio piagato core 
Breve tregua porgete al rio dolore • 
Qui venga Egina. , 

, ' V. Venga Egina , Colei ; . 

• V Ch’è l’oggetto gradito a i penfier miei • 
lo ti guido amante core 
Per dar pace al tuo dolore, 

. La tua bella à ricercar. 

Ma che prò ! fe il guardo arderò 
Di quel ciglio lufìghiero 
Sempre piò ti sà piagar . lo &c. 

4CENA SECONDA. 

.Egina ^ e Sìgiiberto. 

Ccomi à cenni tuoi . 

»S/^.XZ^(Quant’è vezzofa !) 

Egi.D^ mè Signor che vuoi ? -, 

«S/^.Si ritiri ciafcun. 

E^/.(Che farà mai !) 

Stg,Comc ti alletta, òCara, 

Quédo Tetto dorato, • 

£ quet^Manto gemmato, che tadorna? 
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jE^/. A lla Campagna', il penficr mioritorlaa. 
iS/^.Forfe colà , ti punfe Amor col dardo? I 
EgiMzx noi conobbi . . 

tue luci è figlio. v- 

£g/.In ruftica Capanna , 

Godea libero il core : 

Eran le Pecorelle il mio diletto. 

Nè altro piacer fentia 

(Che pel vago Arideo) raniraamiSi. 

. E* gran contento alPalma • 

Vivere in dolce calma , 

£ lunge da graffanni . ' 

Sempre guidare il cor . 

LAuretta che volava '' 

Scherzando a’ fior dintorno» 

. Con bocca lufinghiera 

Lunge, diceva. Amor. £&c« 
«S/g.Aman le Piante, e i Fior, aman le Fere, . 

E tù non Tenti Amor ? 


£^/.Non mi tormenta. . v 

•S‘/^,(Che Tempi icetta !) Io voglio , 

Che th Tenti pietà del mio cordoglio . ‘ 
i^^/.(Ciel che fia!) 

iS/g.Un Tolo an^leflb .. w \ 

I chieggio , anima ima. . i . : . . .. . 
Fg/.Un ampleflb ?. 
i$'/g.Ci6 voglio 

£g/.Frena Tardir . i ri 

Sig.Soti Prence. i / . 

£^/.Nonhai legge Ciil eoe, • . . ; I 
iS'/g.Porgi la mapo- ì i: -..J* 


Mgh 
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Chi mi foccorre, ò Dei ? • 

.Chiudi quel labro • • , . 

EgiAÌ Rè fen viene. ' . j. 

,^/^.(Oh (Ielle !) 

I SCENA TERZA., 

> Odoardo , editti^ : 


• ‘ Odo* T7 Gina . 

■“1 Egi, jL-J Mio Regnante. 5 a, 
il 0^/o.Sigisberto. . * /. / ’ 

^ iJ/^.Signore . .1 

OSp.Aridco già Pallore , 

Reda innalzato al grado 
|j' Di Cavalier ne la Reai mia Corte ; 

rP Egina, fìringi ilcrin della tua forte, 

j Egt. Grazie, ò Sire . 

0^0.11 Germano, 

Come trova in Mitilde 
Vezzo, grazia, e beltà?- - v ■ 
iS/^.Sublime affai, 

1 • Spunta da que’ bei rai 
T Splendor , che TAnglia ìlluftra . 
i|«t Odo* Ma un fol guardo d’Egina , 

^ii|i ^ Più rende il cor contento . 
r;.. rtire, oh Dei! 

^..v poffo foifrir tanto tormento « } 
'agafìa, 

/:« r. 


Se 
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Se non lo credi à me ' 

Ben lo .vedrai ... * . : t 

A quel bel vifo ... ) 

Servon d*aoceile. 

Le grazie > e il rifo, - 
E l’amorofe delle 
Si veggon fcintillar ' 

In quei bei r.ai. ~ Se&c. 

.SCENA QU ARIA.- 

Odoardo , Egìaa , poi Mitilde , e Druftlla . ' { 

Odo, \ Dorata mia Dea . 

Egi, l\. (Qual nuovo adalco ! ) 

Addio . ■ 

0</o. T’arreda , Egina ; 

Ama Odoardo , e fp.era . ^ 

.Nel Brìttanico Ciel , farai R^ina • 

Odoardo. 

Qdb. Giungedi , ' ' 

Opportuna Mitilde , 

Prende Egìnaper 'ìa maoo\ “ 

Dr/z.(Chi è mai queda Signora, 

Che il Rò con la Tua man cosi. l’onora !) 
Odo,Qome ferva del Sol fplende ogni della : 

Così queda , prcfento a tè mio Soie , 

Vaga Donzella in qualità d' Ancella . . ^ 

EguSon vodra Ancella • e qUeda 

£* la dote più rara, ond’io m’onoro . 

M/t» Paria modedo ! 

. ♦ £ in volto ha un gran decoro.! 

B f 

a 
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'• Odo. E quando mai fi vide ^ 

f; Pià vezzofo fembiante?' - ^ 

jDfisr.CC^fte lodi , » ; 

Mi fenno fofpettare .) • 

*'^/r.Stupida la riardo ! Il nome ! 

EgLEgmz. ; ' » . * 

0</o.Mà gefto , .e portamento hà da Regina; 
^//.Signore, il voRro labro - ì 
I Molto loda coflei . . ^ . 

Dy«.(Io giurerei, che il Rè arde per lei .) 
^Odo,^ . Se forfè il tuo core., ■ n 
^ I Sofpetta in amore , ^ 

^1 T’inganni , ò mio Bene j • f 

Son fido per tè • ~ • - - - 

Già vedo , che fiero 
Ti detta un penfiero , ^ 

Che Palma t*ìnganna > ' • 

• : « B offende mia fè. Se &c. 

SCENA QJJ I N T A. 

V 

£gi(ta , e DruftUa^ ‘ ^ 



^^^•XJGina. , . , ’ 

XZtf Mia Signora • . 

Affai sgradita : 

M’è tua prefenza; . 

■%/. Avvezza . .. . . . : 

A gPuificii del Campo 
Mal potrà fod/sfare ai Règio cenno 
M' ^,®^*** ® Paflorella, 

'^•T’avrò al fianco compagna), c non Ancella. 

' (Così 
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(CqsV mi chiarirò del mio • 

i f^/.Poi che di unto affetto • ^ 

Tua gran bontà m’pQora, - — . ; ■ ' 1 

No'l meno mio . ?.• 

^/V.Quanto ti hò cara . Vabbraeesa 

primo 

Dono , c il più grande umil ti chiedo. 
?l^/V.ParIa , ' cImì d*ottener certa già fei . 

^/.Deh lafcia » ch’io ritorni a’ Bofefai micL 
, ^//.Perchè? r . • 

/J^gi\Colàvivea . , " ì 

Ì \ Paga di mia fortuna. ' 

Mit,E qui ? ‘ i 

£gi.Da che ci entrai , r i 

Fofcó il Cicl mi rafTcmbra , òrrido il fuola 
Mi turbano gi’oggetti , d ' •' M 
Mi tormentan gl’affetti . < - * 

/^iV.Intendo Eginai Io Corte , . ‘ ? 

Ai chi t’adora. . £’ vero ? ’ . i . . ; . « ; 
£^i\Mcgar. noi poffo . • ^ * , 

Draf.(Ade(ro , .'--.....fìL/ 

£’ già Fatto il Proceflb.) i ^ 

4d#rV.(Aì regnò io, colfK ) Egina, | 

V’hà Rè ch’ama vii ferva, . * 

Serva , che ad aito Rè volge il de£o« ' ^ 

£g/.CD’Odoardo fofpetta.) . . 

^/V.Non t’arroflire . . j 

£gi.Un cuore ‘ ^ v ' 1 

Sorprèfo’nellfamóre ìj * \ 

* • ■ • Si turba *• e Jfi eonfonde . . ù: -io:* i; • * V* • ! 
iW/V.A i rai d’ua volto, ’ . . ^ : 

B 4 Fgina t 
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Egina,aficli’io m*abbagliòfdrieh*iòWatcedo. 
i^/.Amor , che in ferva è colpa <' • • \ 

In Regina' è virtù « • ri 

^/V.Vanne , t’incendo . . ^ : i . 

:gi» » Fcno sì , _ ! < : • ' ! 

Mà per chi : • > .. 

• . : L’alma iriia*' :, ‘ - • >* ' 

Sol Timende « foi k» sà* ’ ' 

::: .Nacque al Bolco , e crebbe in Córte 
Quella pena acerba , e ria ^ ' 

Che flruggedo il cor mi và. Peooi&c. 

• S C E N A 3 EST A. / 

Mitilde^ DruftUa i poi D.'f^elafco ' ^ 

'♦ ^ ««I* 

W/V. A Bbia pure Odoardo ■ 

JlTL II pofTenb d’Egina ; 

Lifc'iz mè Sigisberto, e io lui mi laici ' ^ ^ 
Un più amabii Conforte , * > 

Egi’è la mia grandezza, ei. la mia foiiie. ^ 
D.^e/.OruGlla vanne via. -V ‘ 

Uru,B che trattare è quello ? " 

U.^e/.Deggio folo rellac t P^rti fa predo. . 
//iV.Velafco , à che ne vieni? 

D.f^eLDch chiedilo al tuo cuore • > . 

AditAo noi faprei ... * ' ' ; 

D.^^/.Mitildc. ^ .... ^ 

Chiedilo à quella Immago, • m : ‘ 

^ Cheti trafle dal fen caldi fofpiri. 
j^»^-CMiocor tù fei fcoperto;) Eh, dhe deliri. 
r/.D’una Vergine illuftreiv . 

D’uiu 
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D*una Spofa Regina , ) ’ 

Che dirà TAngiia, il Mondo? .^i 

I tuo zelo indiicreto 

Troppo ardifce, ò. Velafco ; 

I Gli (ledi errori in chi comanda • e regna» 
li Vaflallo rìrpetci : 1 

Creda virtù i diièttci , « i Tuoi configli 
Col regnante voler corregga , :e pefi ; 

Io (òn Regina, e tù VafTaliò» . . 

D. ^eAIntefi . 

M/f, La pace del mio (èno 

Rendimi , ò caro Amor • . 

Spiegando i vanni d*ofo . ^ 

Scorgimi al bel *„che adoro» .. 

O tù rallenta almeno . . ^ 

L’arco del tuo rigor • La <&C» 


SCENA SETTI M A. 

D. Velafco i poi Prttpììa. \ 

D.Vel. A H Mitilde, MitildeL - 
/jL Io non credea già mai , ; . 

Che cieca in guifa tal ti fodi redi * 

Mà . torna Drufilla ! 

Dru.hcco Velafco- ; 

Ancor parrai fdegnata! x - j- 
La placherò. Ma piano, . 

Che non è conveniente ' _ 

A tal forte, di gente = 

Un Cavalier par.mio 
£ (Ter primo à parlare t ; . 
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Of La ftarò ad appettarti . - ' ■ 

Dr^.Par » che facci il rìtrofo , . . 

li. Il grave, ediPdegnofo; ’ ’ ' •' 

!; Per deriderlo andrò, • .. ' 

7lJD,^e/,Or fe ne viene; ' ' } 

ZL^^ii^*Signornò , non vj^bene. ^ 

CJD./^e/.S’è pentita per (Irada. ’ • i .> 

jDru.?sìtm il na(b mi cada ; ' . : o ^ 

'I i Venga lui . : ; *• ] 

! i Venga lei . . 

i DruAo fon di faflb . 

» r/.A fimiie viltade , io non m’abbaiTo* 

'! ^Dr/y.Mà, che importa : n’andrò. 

.D.^e/.Artor mi fprona. <* 

' ; vien lui ! .ii* 

D.^^e/.Mà vien lei ! • 

• Dnv.Io tomo indietro. 

D.^e/.Gd’io torno al nìio loco, 

Dr/».Nè più vieni 
' I jD.Ke/.Nè vicn più! 

2. O, che bel gioco, 

I j Dru»Or io lo vuò tentare , - 

Che Pia il primo à parlare , ' ’ ’ 

_ Che provando nel ieno 
Di Gelofia TafFanno , « . 

^ Se non parla mio^danno. 

Zeffiretti » fe avete pietli ' 
Deh mi- dite , che fà dove dà' 

J Quel bel Giovinetto , . . ' 

Che nel petto '• 
llcor mi'ferì» ' 


D^cì. 
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nVeì. 

Dru, 

D.yel. 

Dru. 

D.yel. 

Dru. 

D.ydJLz Gelofìa m’indiavola • 

Dru.(0\ che gudo.) 

D.yel.Druri\ìz... ' 

Dru.Tzci , indegno . 

D.y el.Qon mè cotanto fdegno? 

Dru.h una Dama par mia, < 

Drufìlla vanne via? . 

D.y el.Trztizv dovea negozio aflTai fegreto. 

Dr^.Son forfè qualche fpia ì ■ . 

Drufìlla vanne via. , ... 

D.yel.^ tù frafca famofa , . ’ 

D’altro Amante.farai forfè laSpofa? 

Dr/z.Farò quel , che mi pare • 

D.yel.(0\ che tormento 0 ' 

Dell’errore mi pento . 

Drtf.Domandami perdbn • 

D.A^e/,Sarai poi fida 
Dru.S\ . 

D./^e/.Perdon ti chiedo . 

Dru.(0* f che podi fchiattar*) te lo concedo • 

D.yel. Mi Tento in petto . i 
Dru. , ' E, che? 

D.yel. Brillare il cor\ . . , . 

V. Dru. 

. DigifizeJ by Google 


SECO^^DO gf 

Son qui , fon qui . 

GU da Junge 
Lo miro , c l’adoro. 

Mio ben mio teforo. 

L’inchino. 

Son qui . . ; 

Gelofìa 

Lo tormenta si si . Zeffiretti . &c. 


\A T T Ò ^ 

Perchè? ’ • ■ '1 ■ 

Che hò fatta la pac» ^ • . w 

Mio bene eoa cè ; . . 

AochMo mi reato . 

E, che? v' 

Contento il cor, * 

Perchè? 

Finita è la guerra 
Mio bene con tè • 

Ea Piazza s'è refa • . . v ‘ 

S*è tolto Tafledio • • 

Vittoria Vittoria. * ' 

(Ben predo rimprefa ) 

Farò di quel core , 

Che fcogliò raifembra , 

. £ fcoglio non è. . ■ 

Vru, (Per toglierfi il tedio ... 
D’un freddo Amatore , • ‘ 

Ben IpelTo conviene 

Dir quel , che non è •) . Mi &c. 

SCENA O T T A V A. 

Giardino Reale . 

» . • * 

Qdoardo ^ jirideo in àbito di Cavaliere». . 
Odo. A Rideo. • 

Ari. Sire. - 

Odo.Mofirì r ‘ > 

Fuor di runiche fpoglie. 

Un’anima gentile , e à mè fei grato , .v. . . 

li favore d*un Rè cangiò il tuo Fato . 

Ari- 

Digitized 


ìlDru. 

'WeL 

Vru. 
i O-VeU 
Wru. 

{ DVet. 
tDru.' ■ 

i I>.Vel 
I Dra, 

Ù 2* 

DVeì. 


•p fi I M 4t 

^^.Mercè di tua pietade , 

Aferivo à mia gran forte 
Servire in quella Corte. 

Il giubbilo dell’alma , 

Tutto m’inonda il feti. ^ 

Se degno è quello cor 
Del tuo Reale amor , 

Sarà contento à pien • Il &c. 

0(/o.Odimi . 

/^r;.^mponi ,ò Sire. 

0</o.Per Egina , 

Arde il cor d’Odoardo. 

^ri.(Infelice Arideo !). 

0</o.Del mio Cupido il dardo , 

£ l’Imeneo Reai cruda àìiprezzz » 
Ricufando il favor di fua grandezza • 
Signor , che far degg’io ? 

Odo Vuò , che parli à favor dell’Amor mio. 
i^/.(Oh Ciel ! )^Mitilde all’ora , 

Contro me volgerà l’odio fevero. 

Odo.Tì di^ndeun Regnante, io folò Impero. 

Arder voglio à quella face , 

Che mi (Irugge , e che mi piace t 
£ à mio guRo , e mio talento 
. ’ ‘Amarpoflb, edilàmar. 

Sù quel libero volere , 

Che nell’alme il Cielo imprime ^ 

Il Oellin non hà potere , 

Che lo sforzi à non amar . Arder 
An,Lsi mia rozza favella. 

Mal può d’un Rè si grande elpor graffietti 
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Odo, Un comando fovrano 
Non ammette difcolpc. 

Oh’ fier tormento ! ) 

Ot^o.Quì viene ; inoflTervato 
Mi ritiro col piede , 

^ Per e(Ter teftimon della tua fede. 

SCENA NONA. 

Arideo , Egtaa , Odoardo in difparte. 


Ari, \ Qual paflb , à qual rifchio , 
x\ Mi guidaci empia forte, 

Ch’io ftelTo il fabro fia della mia morte! 
£^/.Mio Arideo... 

Ari.Deh lafcia , . 

Che ioterropa i tuoi detti , c infiemc un dono 
Concedermi ti piaccia . 

£^;.Chiedi , che vuoi ? • ' • 

Ar/.C he tù m’afcolti , e taccia'. • 

£'^/.Muto è il mio labro,' 

^r/.(Oh’ ftelle ! ) 

£^/.( Si turba! ) 

potrò dir!) 

£^/.Parla, che fia ? 

Ari,( Fmifci-la mia morte , ò doglia ria . ) 
£gina , ad alto grado 
lideftinala forte Altri ptnfieri 
Volger conviene, e fecondare^ ioopti 
Della tua ' gran portuna 5 II RC;t*adfcva. •• 
£^».M’ami? 

<^r/.Non più^ ohe à dir mi refta ancori. * . 

V ■' ’ , 
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li Rè t^adora , e Pamor Tuo t'ÌQalaa 
Della Brittannia à dar .le leggi al Regno « 
Egi.E tù il confali ? 
j^riAo fteflb 

Dal Tuo voler già illrutto. . 
f^ì.Empio. 

Ari, Non piCk , ancor non dilli il tutto • . 
£g/.BaBa Arideo, ii rompa 

Tutta la legge' del fiieaaijo. un empio 
Chi ad amar mi confìglia • 

£g/.Siil tuo labro il mio .nome 

.Più nm rifuoni • pota tua mi pi^ce 
Amare. , • 

Arkìì Re 2 ' 

^g/.Più torto 

Dimmi d'Affrica i MoJrtri^ 

E d’Ir^ania le Tigri. 

Odio ancor tè , di lui 
Coaiìgiiere , e Mmillró .* . ' • r. 

./^rfAlcoIta. 

£g/.Parti. '• 

Ari Ti confìglio . ' ■ • * 

£g/.Non odo • ‘ ' 

Ari.Ua $ì gran ben? , . * 

£g/.Mi nuoce. 

Ari.La tua. ‘ ‘ ' ‘ \ 

E* un inganno^ v . . ' ^ 

Ari. Afidcoi * ^ , 

£g/,E* fpergiuro* ’ - 


Ari.lì Rè ? 


• ( .. 


> 
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£’ tiranno. S^ffcofffrawOdosré^ 

Od/bi Tiranno il Rè? Tiranno 
Un^ che ti vuol Confortc, 

Un , che ti fà Regina ! À 

£^/.(Cleli!) 

^r/. Sire. 

Odo. Arideo , quanto ti deggio . 
j^n.Son cade ai primo colpo 
Q^rcia robuRa . 

0^0* Vanne. 

Con queft*ingrata io qu) rimango , e quando 
Non vaglia fcco i prieghi , ' 

’ Finirà d*efpugnarla un mio Comando • 
4^/» ' Dona pace alle fue pene 

( Nò mio ben , non mi tradir.) 
Già che ti brama 
Un Rè che t*am^ 

Noi tener piò io rio martir • 


lììioDpo 

Non, 

JlcQo 
■ ilkoi 
; 


SCENA DECIMA» 


Odoordo , Bgma^ poi MUìlde^ e D, Velajco 
itt dtfparfe . 


Odb.T^'’Ummo , Egina , a baRanza 

F Ambo oRinati:Ionel (òRrir lo (prezzo. 



Tò nel recarlo • 
f^/.Sire . 

Tolga il Ciel • ch'io ti rprezzi 
‘/lirV.Eccoli al varco . 
D.^e/.Udiamli . 

PJe.Dunque m'ami? 


'S' 

% 

r 


iìj 
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0^4f»Egina Un Rè , che può ^ vuole (è chiede» 
Rifletti , che ti voglio 

Regina mia Conforte, e *1 cado amore 
Non offende il tuo Onore» 

Non l’irritar , che offefo, 

Il cuor di Rè può divenir furore j 
Ricompenfa il mio affetto ^ 

ConfbJa ai cor l’affanno , 

Amami Rè , (e non mi vuoi Tiranno • 


Se crudele fei fpietata , 

Tèmi l’ira , e *1 mio furor : 

Già quell’alma innamorata 
Pel Tuo cuor ch’è refo efangue, 

11 tuo cuor pretende ancor» Se S(c . . 

SCENA UNDECIMA. 


I- . ^ ^ciafeo, 

O Telle , che più potete • 

O Per tormentar »... 
D.^eLSon così meda Egina. 

^/‘r.Non sì confufa . 

0»yeLQusLBào 

T’arride il Cielo. 

^//»E quando, 

I , Già lèi Spofa , e Regnante • 
%-Regina ... 



V 

1 


L 

1 



^^ir.Via, che tardi? 

Può cangiar la dimora- 
La volubile feena. 

^^i.^cherno non aggiungete a un cor, che pena. 
“ Nor 
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^ Non è il Trono per vii Paftorelfò 

Che trà Bolchi forti tó ha fi Natale, 

£ trà Bofchi la pace perdè ! 

Sprezzo i doni di prodijga (Iella , 
j Che mi porge in un ferto reale , 

Per ferbare l’intatta mia fè. Non è &c. 

SCENA DECIMASECONDA. 

' m$Hde, e D.y^lafco. 

r- \ ^ ^ 

il/rV.l^TOn ti difs’io Velafco, 

Che i difètti del Rè fpno miflerit 
) Se nt>n amo Odoardo , 

Se SigiRerto adoro 
i Mi poi biafmar? . 

D.FW.Mitilde, 

j il fallo altrui , non è difcolpa al tuo. 

iW/r. Come potrò mirarlo ^ 

I; Re t’è Spofo. 

J^if,Mìo Spofo, Un ch’a vii ferva 
Mi pofpone negletta? 

Già il rifiuto è per genio , e per vendetta. 
V*yel. Tornerem dunque al Padre ? . 

In van lo credi. 

V»yeL E che farem ? . 

^ Alif. Le Nozze • - 

Trattar del Prence. , . 

D.Fè/. E il virginal rolTore ? 
j ■ Mt. Dilpetto il vince , e non l’apprezza Amore . 
I D.FeL ^ fù la punta d’un Pennello, 

Dolce (Irai, che ti fori. 

-, A 
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A turbar or viene Amore 
11 tuo core, 

£ il tormenta ogn’or così. Fù&c. 


SCENA DECIMATERZ, A. 


Mitilde , fot Sigisùerfo» . 


Mìt, T Mportuno rolTore « 

JL Eugga, fugga idamè. 
iS'/^.Eccelfa Donna • .. • • • 

Mit, A tempo , ò Sigisbertp • 

Dimmi , in Anglia è coflume 
Chiamar da Lido eilrano 
Vergini illuftri , .c Reai Figlie al Trono? 
Lardarle in abbandono , 

Pofporle a bafìfe Ancelle ? 

Non curar nobiltà ? non curar fede? 
Mitilde il prova , ò Sigisberto , e il crede • 
*y/^.Che avvenne? 

.'V7/’r.Sicdi, c afcolta. (^Siedono àpìè di' un Lauro* 
i^/^.Sediamo. ' 

Mit.W Rè Odoardo , il tuo Germano , quegli , 

. Che deftinò per mio Conforte il Fato , 

^ . ' Giunta appena.alla. Reggia, appena accolta, 
Mi prefentò Donzella , 
j In qualità d’Ancclla ; ■ 

1 Molto lodò coRei • 


^/^.(D’Egina parla.) 

£ poi ? 

Mìt,?o\ mè prefente , ‘ : 

Gl’offrc il Talamo Augullo. 
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'iS’/^.Ckfelice alma mia !) 

^/>.E in onta d’imeneo Mitilde oblia. 

Che dici ? • 

grave offefa • ^ , 

/f//.(Amor m’aita.) Prence, il mio decoro, 

Già rprezzai c più non cura .. 

D’un Imeneo sì difonefto i lacci , 

Nè vuol , ch’io più Pabbracci. 

,S/^.Or , che farai ? 

^/V.Cangierò Spofo • 
iS’/^.ln altra Reggia? 

^ir.ln quella.' 

Sig,Sotto l’Anglico Ciel io non ritrovo 
Chi per gl’alti fponfali 
Abbia Natali , e roerto» 

MtAo lo ritroverò . 

J/^.Chi ? I 

iJiir.Sigisbprto. '' 

Che dici ? Ti fon care 
^ Di Mitilde l’ofFcrte ? 

Tù non rifpondi? (oh Dei!) 
i/g.CEgina, e dovefei!) ’ 

Almeno un folo accento , un lolorguardo. 
Ah, che per altro volto avvampo , & ardo.) 
yaka. 

Non ti poffo dir di sì. 

Nè ti deggio diedi nò. 

Nella Reggia del mìo core ’ ' 

A condglio con Amore. 

I penfieri chiamerò . Non &c. 


• f 


SCE- 
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SCENA DECIMAQUART A. 

Mitilde. 

D a quel fabbro adorato , 

La mia gran forte attenderò dubbiofa ! 

£ pafcerò frà tanto 
Di foave fperanza 

‘Nel colmo del manir, la miacodaaza^ 
Lufìnghiera 
Menzognera , 

Sò , che Tei gradita (pene 
Pur ti credo , e mi confolo. 

« Infelice io fon corretta 

. . A cercare qualche bene 

Da un’inganno al mio gran duolo. 

SCENA DECIMAQUÌNTA. 

DrufiUa , poi D, Velafco • 

Ran contento, oh’è il mio ! 

VJ La Zingara m’hà detto , 

Che un Signore attempato 
£’ di mè innamorato : 

Poi m’oflervò la fronte , 

E diflc, ch’hò da far luoghi di Monte. 
Uh bene mio! Quelli farà Velafco. ‘ . 

gran difficoltà , 

L’amar con gravità ! 

Egli qui giunge. 

Don Vclafco • 


C 





fo TTO 

D, yei DruGIla . 

M’ami? i . . 1 ; 

Vyu. Teneramente . 

D.yeL Ti vuò fare un prefente • 

Dr». ( Che mai farà ! ) .. : M ; . 

\ D, yeL Quefta Collana d*oro i. • 

Per régno del mio affetto, . ; 

Appefa porterai al tuo bel petto* . 

Dr«. Mi fà troppo favor , Ve Ufco. amato ■; 

Se con il laccio d'or m!hà iOcaupato . 
Addio. r 

Dru» Ove ne andate ? . . o • 

JD^yeLA Mitilde. ..i, ".j'-i 

J^ru.Sì prcfto mi lafciate? \ 

V- yel. Sarà breve il ritorno ^ anima mia • 
Dru.( Rompiti pur jl collo , e vanoe via«} 

T>. yd. ( Che grande amor ! ) 

Mira, che l’ora è giufla. (Cava iittOfoìo^Bé 
Dru. Oh , che bell’Oroiogio ! 

Ti piace ? 

Affai mi gufla. 

D,yeL Forfè priva ne (èi? . . r * . 

Vru^Vcìi cheneavea^ • • r- • 

Col moflrarlo frequente 
A quefli Cortigiani , . " . 

Me l’an guadato affé, non vai pi2i niente 
D,yel. Prendi qupfto» 

Dra, L’accetto , 

£ ogni minuto ch’egli mi dimofira | 

Avrò memoria delia Grazia voftra • 
M’obbliga il tuo bel tratto* 

Dff^ 
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Dru. Tfopp o favor mi fà . ( Che Vecchio matto. ) 
D.KW-(3i ved« proprio, ch’è dii me invaghita ! ) 
Dr//. Signor. Non fon di quelle. 

Che con ogni Zerbin fanno da belle : 

Amo voi , perché fiele un Huomo fodo • 

D. y^eL lo non fon come taluno . 

Ch’ama fol per bizzarria,' ' 

Se t’adoro anima niià:' . 

Tutto è Zelo , e Carità* 

Per levarti dal periglio 
Nella Corte, che lovrafta , 

Già che fei di buona palla 
£’ dovere ufar pietà. 

Dru. Vi rimuneri il Cielo. 

D. Ke/. ( E pur graziofa ! ) • 

Dru, ( O queda sì , ch’è 

' Sior Don Velafco. Anch’io, > 

11 pegno vi vuò dar deU’amormio . 

D. yei. ( Che mai farà . ) ^ 

Dru, Prendete , un fior novello . 

( Canchero .Nelle dita ha un bell’Ancllo ! 

Io glielo vuo (croccar.) 

D. yeì. Oh quanto m’è gradito..', perchè piangi?^^ 
F. giuftizia ti pare , 

Di tradirmi così ? 

D,ytL Non t’ho tradito . 

Dr/z. L’anello ch’ai nel dito 
Mi farà tedimonio, 

Ch’altra Donna te! diede 
In pegno di futuro Matrimonio .' 

D,yet. Una memoria cgl’è degi’Avi mici 

C » 
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fX}r«. IngràCo, menzogniero. . 

^(p/. Io per &rti veder, chenoa è vero 
Prendi. . i. , 

f)r». Nò. 


I 


Sì, cormio, *•. . • j . 

\Dru, ( AdeflTo fe ne viene. )'•- 
D. Vedi feti ftà bene . .' J v, , 

Dr/;;. Egli mi (là à pennello ! ’> ’ * 

Gradifeo il donatore. 

JD. ^(p/.( Andò l’Ane Ilo . ) i 

'Dru* , Se ben lo porto al dito, ” i 

Al Tuo Ter vi zio (là. ! 

,T),VeL Tienilo pure in dito, * I 

Stà bene dove (là . 

^Vra, O quanto m’è gradito 

Già mai non ufeirà. 

^D»f ^ ?/. Spera , che Don Velafco , 

Gran cofe ti farà • 



<4 

Fitte deìPAtt» ISeeòndQ. 




ATTO 

Dioitizc . Coog le - 


atto TERZd 

SCENA PRIMA.. 

Logge Reali • 

Egina , Arid^o, 

Rideo m'iotendcfti. 

Rifletti ancor. 

Più non t*oppor : deh vanne . 
Afta,che fia la notte, e quando il h| 1 
Giace in Ibpor profondo , . (Mondo 1 

Con le ruftichc fpoglic ili[ 

T’attendo alle mie foglie. 

ArLE poi, che far vorrai? 
jElg#.! eco fuggir da quella Reggia io voglio 
Verrai ? 

AmPev compiacerti , 

Sarò fcorta ai tuo piede. 
fpLScorta ad ambo faranno Ampse, e Fede . 

Ari. 



*1 


r.r:» 


Sig. 

£gi» 


Voi fate à gara . 

Dentro al mio petto , 
Speranza cara , 

Freddo timor. 

Credo alla fpeme , 

, Temo il fofpetto , 

E intanto geme 
Dubbiofo il cor • 

S C E N A SECONDA. 
Sigisb&rto y Egtva . 

P Ur alfin ti ritrovo , Idoto mio. 
(Qui Sigisbcf to ! Oh Dio!) 

C i 


!t; 

il 


Voi &c. 


Che 
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r Che chiedi ? '• • v 

Mia Conforte, • 

. L'amor mio ti dedina. 
rH ( Prevenirò Odoardo . ) 

'^% Egh Nodo troppo ineguale . 

USig. A mè gradito . 

Rozzo, e vile Bifolco 
Sol potrebbe ad Egina eder Marito. ■ > 
Stg> Un Principe il farà . Dammi la delira • 
£gi. Attendi . 

Indugi (prezza' . . .. '• 

L’affetto mio . 

Egi» Deh iafeia 

Qualche momento a* miei riflein ancora* 
f Fortunato è per te. 

Noi niego. . 

iS/^. Adunque ? . 

£’^/.IIpenfierlomaturi,- 
Avverti, ò Bella : 

Alla metà del corfo 
Non farà giunta ancora . 

La Notte già vicina » • . 

Che tra le braccia mie ti voglio Egina • 
Quel labro di Rubin 
Reggia del Dio Bambin , 

Non mi negate* 

• / Odell’a mante core 

Lofdegno , ed il furore 
Vodro premio' farà , 

■ Bellezze ingrate. Quel&c. 


SCE- 
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SCENA TERZA, 

Egtna , poi Odoardo . 

|Ual mai fiatai fciagura 

*i fi prefenta Egina • In quefta Notte 

Dunque tolto mi fìa 
Fuggir con Palma mia j . . 

Odo, E ben ^ che rifolvefti ? 

Egi. ( Ecco altr’inciaropo ! ) 

Odo, Mi vuoi Tiranno, ò Rè? Spofo,od Amante? 
Bg/.Lafciami refpirare , ògran R^ante. 

0^0* Egina . Ancor ti offul'ca 

Denfo vapor della ragione i lumi ? 

Cieca ancor non difcemi il beo, che t’offre 
La fortuna cortefe? 

Egi, Raffembrano favori , e fonooffefe . 

Offefei Regni ? 

Egi, A chi non sà di quelli 

Reggere il grave pondo • * 

Odo, E* in te l’idea per dar le le^i al Mondo. 
£g/.Ah! Sire 
0^0. Aldi venturo, 

Tu il crine havrai del Reggio Serto adorno 
Egi, (Che laberinto èqucllo!) Almenmi dona 
Odo, Che brami ? r . . 'j ; 

Un breve indugio. . >• 

Odo, In quella notte io voglio 

Ciò , che bramo efegujr? D*un Rè tu accetta 
L’alto favor, ò le fue furie alpetta • ' 

Egi, La Navicella *' * 

Dell’alma mia, 

C 4 
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Doppia procella 
‘ Turbando và . 

E quando fpera 
Godere il Porto» 

Senza conforto 

Penando (là • La Blc, 

SCENA QUARTA. 

Od oardo , poi MUìlde ; e D, l^elafco . 

L OdJl^ Utto arride al mio amor. Vicio mi veggio 
l| X Ai pofTelTo d'Egina ; 

Da un mio fedel già poco dianzi intèii » . * 

CheMitilde, e mi giova. 

Arde per Sigisberto : Et il Tuo amore »* 

Così alTolve il mio cor da un gran roÉbre • 
D. VeL Rè Brittanno , Odoardo : 

Quella è Mitilde , quella 

* j|i Del Monarca dMberia inclita Figlia» 

L’erede di più Regni » a te dal Cielo 
■; Dedinata Conforte . - (concefla) 

2\dìt, ( Che dir faprà ! ) Chieda da te » dal Genitoc 
Odo‘ Velafco . Io lo confedb . 

I D. f^el. Dal paterno Tuo Regno ella non venne , 

^ Per edcr tuo rifiuto, 

£ mirare altra Donna à tè Confbrte ; 

Pcnfa, penfa Odoardo» 

Temi di Giove il Telo j 
j Temi I*ire d’Iberia » il Mondo , il Cielo 
Odo, Il tuo parlar , quanto mi muove à rifo s 
< Parti, ò Velafco . 

- ( É ancor redo derilb ? ) . 

SCE- 
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SCENA (^INTA. 

Odoardo i ^tìld%* 

Odo, T Afcia , ' deb lafcia ch*ro f ipigl i teco 
JLa Di Velafco i rimproveri , Mitilde. 

Tù, dei Regnante Ifpano inclita Figlia, 
L’Erede di più Regni , à mè dal Cielo 
Desinata Conforte , 

Tù adorar Sigisberto ? 
il^/V.(Scoperta fon !) Amo d’un Pretìce il merto , . 
• Per fangue , e per coflumi illuRre , e chiaro, 

£ che abbaifar non sà così vilmente i 

Sino' ad Un rozzo Vomere gi’aiifetti . 

Odo-Veri fono i tuoi detti , 

Degna è di tè- la fiamma; ella divampi 
Libera , io non m’oppongo . 

Nel Tuo placido Regno, Amor non ufa 
Prender del fangue le mi fare al merto : 
Stringer vuò Egina alieno. 

Mh, Io Sigisberto . * 

Odo, 'Datti pace, ò Bella mia. 

Ama pur chi più ti piace , 

Che ancor io farò cosi . 

M’arde in fèno un’altra face 
Per voler del Nume Infante, 

• ^ Che nel petto il cor feri. Datti &c. 

S C E N A S E S T A. 

M tilde . 

S lam del pari, Odoardo. Indifunirci 

Amor ci fè concordi ; * . 

Io ferbo ad altri i Coniugali amplefli > 
Tùad’altri ferba ancora 

• Cy ^1^"* 

» * 
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I pi& cari legami , e pi6 tenaci : 

In cutt’altro t’abborro', in ciò mi piaci • 
Limpida Rufcelletto , ' C 
£ fol contento allor , 

Che và tra l’erbe , e i fior 
Correndo al Mare.' 

Così quello cor mio 
, . Sò Tale del defio 

Sen corre fuor dal fen , 

A quelle del Tuo Ben 
Pupille care . Limpido &c. 

SCENA S E T T I M A. 
Appartamenti d’Egina in tempo notturno . 
'Egifta wpeflt di Cammei a , con lume in mano : 
poi Arideo con le rajìicbe fpogtie (P Egitto • 
in mano . 

O Mbré, 

Larve) 

Fantafmi , ^ - 

Ahi pena ria', 

, Ceflate d’agitar l’iuiima mia , 

Ove fon ! che mai vidi ? * * ' 

Son della , ò pur vaneggio l E dove fei 
I Adorato Arideo . 

^ ^W.Eccomi , Egina . • , ' 

I -f^'.Troppo lento Arideo • <» 

Ari. L ’ora opportuna attefi^ ♦ 

Ecco le rozze fpoglie ; inoITcrvati 
^ LJfciremo così da quelle mura # 

1 ■^^'•(Alvlda’, Alvida, oh Dei ! ' * I 

^ TCi tornì ad agitar graffetti miei.) • 
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ArìMg\taL , non rifpondi ? e perchè mai 
Taci , ti turbi , e bagni 
.Di lacrimofo umore iJ tuo bel ciglio? 
Qual dolor, qual periglio? 

Frena le lagrime. 

Le beile figlie 
Del tuo dolor. 

£g#.(P Alvida J ò fogno! òAmorf) . • 

Afcolta , alcolta, oh Dio! ^ - 

La funefla cagiòn del pian cò mio ; 

Allor, che in dolce f^no 
Io men giacea roavementé immerfa’j 
Sognando vidi Alvida « - • < 

Cinta di. bianco velò , e lieta in volto; 
Parca , che mi’dicefle, ' ' 

Igina. E’tempo'omar, -• * • 

Che dal tuo fen fecondo •• • ' ^ • 

Efca il gran lume , • e tutto, / ' 

Della Brittannmii Regno empia, edilluftri 
Alto Monarca-,' e non un vii Paftòre 
Sarà tuo Six>(b : Io tei coniglio , udilli ? 
A’ decreti del Cielo invan reflfli. 

./IW.Che dunque ora rifblvi ? ‘ 

E^LTcco fuggir. 

ArLB. vuoi . . s: . .. . .. 

Opporti al Cielo; k i Numi? . 

^j^LIngrato ! e puoi v ' • ~ ' 

Configliarmi à iafciarti ? 

^r/.Sallo il CieJ , fallo Amore ■ 

Qua nto , quanto dolóre’ • • 

Mi colli un taliconfigiio, • 

C é: 


V' 



T r o ' 

Ma r^de care aira'lma mia le pene .-<i. . 

|j| Il fol pcnfar chenafce,. 

t ' Dai grave affanno mio tutto il tuo bene ; 

‘ Tu Regina, tuSpofa, 

f Nella Reggia rimanti , io parto , Addio . 

^jE^/.Non più • Arideo raffneoà, 

Se non vuoi difpiacecmi , i detti tuoi ; 

, Lungi fencorrailiwftroipiè. ' 

Pavento... .. ^ 

^Egu Sol grindugi paventa. Idolo mio. ^ 

^ ^r/. Andiamo ,ò óra. 

, Egi, Infarda Reggia , .addio » 
i SCENA OTTAVA- 
‘ Stgishertfi^ e, Detii.,: • 

f* 5 '/g. '^TOn tanta fretta. . ; ~ u . 

Egf, X»^l C ^isi^berto 1 ^ u-i .«14^'^. . 
Mr/.( Oh Cieli!) *; J; 

Cosi Egina la cada, Impudica 4 '‘:1 

li. ..*^ìfÌ^^^‘'^^*AmQr nemica -({ ^ 1 

lo braccio à vii RìIqIcoj 

^ X^P^,^|afuga per tornare, af folco I , •? ] 

^.g/.E’mioiOermaoo:. .. 

SÌg*VuiO, 'r j 

Di rea femmina è quello, T 

/Jri- Signore ... " 1. ' 

ij Stg^ Olà fi taccia . ^ . l.. ' . ' . 

I La vidder gnocchi mici , ntUe tue braccia • 
Sigisberto . 


’ Gran Prence • * ‘ ^ 

; Reprimi indegno Amante 

Gl’infami accenti ; Altiero non andrai 

Fortu- 


issm 
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Fortunato Rivale; Or or sùgl’occhi 
Della (lefFa tua Amante 
Quefta vindice mano, 

Fellon ti punirà • ^ 

Snuda la fpada per ferire Artdee , e vien fratienuié ^ 
da Odoar do , cbefopr eviene* ì 

S C F N.A N O N A‘. •• I 
< ‘Odoardoye Detti» ì 

Odo* 13€nna, òOermano • • 

Egi, r (Relpiro , ò Cicl .) 

^r/.^ovi ringrazio^iò Stelle •) , 

O^ObDa • che nacquero rire ^ s 

Sig, Coiluì è indegno , Sire 
. Della difèfa tua ; • 
lo lo trovai d*£gina 
Seduttore alla fuga , e s'io tardava i 
Stretta in lafci vo laccio 
£i già Favrìa fuor dellaReggia mbraceio • 
Odo» Tu sì lafciva Egina ? 

Tu sì audace Arideo ? 

Ari. Gran Rè noi niego • . .** 

Egi. Arideo . 'Sia mio ^nto 
' La commune difoolpa ^ 

Se d’Amore la colpa 

Merta qualche pietade >i me Rdeve ; 

Nacque fì;i ^ prim’anni in noi l’Amore f 
Indi crebbe deJipart 

£ la nodra ragione , e il noftro affetto • 

Se mio Germano il fioG < 

Fh per zelo d’Onor , opo per difetto • 

£ fé o^efì giaèimi : 







i 



M” 


• 1 I n ^ i' 


. ^T'TO 

11 vérgmal decoro , ' • 

In tefèimon del \cero • 

Voi» fommi Dei» faitt^neftade inplcro., 
5‘i^.Che rpergiura? •' “ , 

%yirì,( Che fede .^ ) - i 

Orfo/Ai' pii’che dir ?-• . • . • *-• 

■* £if. M'afcolta : . . 

L’ire del tuo ’Gcfmano » ' 4 

Che vuol’oggi Arideo. vcdci: fvenato' ‘ 

!Non fà zelo» mà folo Amor mal uaco»* 

Li t’è Rivai» mà Reo ^ J 

Molto più d’ Arideo . 

Due Rei t’addito : Il terzo • 

10 fonotò Rè » che gl’aBior noi diTprezza» < ' 
Sazia dunque is noi tutti ♦ j %% 

11 tuo fdegno » e lè in noi 
L’error Figlio è d’ Amore, ^ 

In tre cuori punifei un folo .errore . ‘ ' 

S/g;. Mente ‘i è Signor ^ * ■ 

Odo. Si taccia : E per momenti , • 

Sigisberto da me parta , e m'attenda. < 

!j, Sig. ( L'ubbidire è prudenM O ^ 

^ Della Reai Clemenza» ^ . 

Segno ben gra»de*fia ' ' ' , . . 

La fofferenza mia. •/ ' ’ ' 

Cuftodi » in. varie ftanze*” " " ' ‘ . 

All’ire mie collor .ferbate:. Io lafcio ' 

Al voAro Amor, rulcimo, e breve addio. 

Quel labro è bugiardo» ' (ad Arideo 
Mentilce quelguar^, (adEgind 
E sò, che queLcofe.. 

!; . E' un cor fenza fc . ■ ' i 

E' un cor tutto inganno . 

E' un cor da Tiranno , 

In lui non v'c ànidre»' 

Pictadc non v'è. • QiipJ 

\ j Digitize 
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SCENA DECIMA. 

Egina f u4rideo ejpfiìtì dalle Guardie • 

Ala cara Egina. Ah mi A fpezza il core! 
jVX Lafcia » lafcia il mio amore» 

Ch'è la cagion per cui tu vivi in pena : . 

Mia non ci vuole il fato» 

Ma al Soglio ci deftina» 

E ti prepara una propizia forre. 

Bgt. Pria , che lafciarti , incontrerò la morte < 
Soglio» Scettri» «Grandezze io nulla curo» 
.Pur che l’anima mia 
Divifa dalla tua » già mai non fia 
«/fri. Poi che così difponi » io non ci cedo 
In fedeltà» ed Amore: 

Ma ancora negl'EliH 
Con anima coftance» 

Adorar ti faprò fedele Amante . 

£V/.Queftà man * 

•^ri. Quella mano 

a a. L'ultimo pegno fia dell’amor mio* 

£gi.Aridco- 

^ri. Bella Egina * » ' 

Egì. Addio 
•/fri. Addio 

a a. Morirò con alma force 
Eff. Dolce vita • > 

Mio Teforo 

da. Se il mio amor è vivo in te. 

•yfr;. ' ■ Se in tè manco t ' * 

Egi, Se in te moro 

*Ari. Mia fperanza 

Egi. Mio riftoro» 

a a. Già fen muore 

Per dolore» ‘ .'o 

. Nel mio petto il cor per tè . Morirò occ. 

S$n gwdMti dalle guardie un da Uffa fartele VaìtTodall’aitra 
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SCENA UNDECIMA. 
Dìu/tlìa. 


O H che imbroeli I Oh , che impiccFj 

La Corte è (otto fopra» • • 

«1 \ 



Il Rè non dà più udienza*^ 

Mitilde è indiavolata! 

Sigisberto infuriato. \ 

Don Velafco borbotta» ’ * , 

E chi cruda la vuol» chi la vuol cotta » 
Già mi fon licenziata» 

Che non voglio più far la Cortigiana , 
Terminata che fia la fcttimana. 

Mi voglio maritar» già divulgato 
L'ho per ogni Caffè » per ogni lato . 

Ora ch’io fon difciolta » 

Mi girano d'intorno 
Mofconi tutt’il giorno » ‘ • 

Nè sò , che co(a far . ' ■ 

Chi dice» oh Dio mf moro» 

Chi tf vorrei per Moglie» 

Chi f^icga le fue doglie', 

> Mal io con tutti forda , 

Gli fò provar la Corda» . 

. Gli lafcio fofpirar . : 


Ora $cc* 


SCENA DUODECIMA. 


/).rr/.p^RufilIa 

Dru. JLx Don Velafco. 


Don Velafco » DrufiìU»^ 


D-Vel{Ckc belle riverenze I) Ho intefo dire» 
Cile ti vuoi maritare. 


^ «Drtt.Certo . 

* D’Vel.C‘è un buon partito’ 



»j^<^igliore effer non pnote . 
,0«<' forfè, 00U?9*tiP(«^ 





D.Vel 
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D.yelAazt ti vuol Dotare. 

Drsf»(La Zingara comincia a indovinare .ì 
. Chiè loSpofo? 

D^VeLh' prefènte. 

Dr«.Aicun non veggio. 

D^VeL Io fon quel, che ti bramo» e che ti chieggio^ : 

Dru.Oh liete voi ? 

D.^W.(lmpallid) il fembiante?) 

Dr »,(Non vuò fpofare un fecolo ambulante.) ; 

Dj^eL Io non poflb piò ftar faido, ‘ 

Per tè cara gelo , & ardo 
Tutto il fangue per le vene 
Mi ribolle , c fa blò bib. , 

Olendo avremo i Veiafchiòi 
Belli , cari » e piccinini , 

Che diranno Mamma , e Tata 
Gran piacer ch’io proverò. lo&c; 

Dw.VeIafco. Riflettete, 

Che Sete Cavalier , io non fon Dama. , 
r/.Ben mio flrìngi il partito ; l 

La prima non farai , 

Che fìa'nobilitata dal Marito. 

Dr<r. Lalciatemì penfare un fol momento. 

pAPenfa pur . ( Se rifol ve oh 1 che contento.) • 

Dr«.(VeJafco è vecchio affai , ' 

Mà ! la richezza è moltat 
Poco potrà campare , 

E un Giovinetto all’or potrò fpofare.) 

D,yeLChe dici ? 

Drtf.Hò già ri folto . 

OJ^eLCottìQÌ 

Drtt^ 
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Crtf. Prender Velafcp . 

D.Vel.(Jieas mio.bege mio.) Dammi la mano .» 
Dr«. Piano Signore , Piano , 

Quant’è la fopradote ? . 

D-KfASarà , . . quel, che vorrai. Dammi la mano. 
jL/r/y.Piano Signore , piano. 

Deggio prima à Mitilde 
Paflar la conveniènza . . . • 

D.FeA(Non pofs’aver pazienza .ì 
Fallo predo . , , • 

iDr/y. Tel giuro. . 

D»VeLLo prometti ? 

VruSìcuro . 

a 2. Oh core mio J . 

f/.Drulìlia , tno ftrò ? 

DraJTui farò io, 

D,yeL Dammi ia mano in pegno. 

In pegno or te la dò. 

Quando ti fpoferò 
Vè J che ti tocca il Don. 

Mà fé qualcun diceflfe, 

Drufilla 

All’or tò.drilla, 

£ d) , che Tei mia fpofa > 

£ che ti tocca il Don • 

Che cofa graziofa 
Drufilla con U Don. 

Cara Drufilla mia, 

Set tutta bizzaria. .. 

Mà ! queda è feortefia. 

Non mi vuòdare il Don! 


Vru, 

IWeL 


Dru, 


D.Fel. 


Dru. 


V.yeL 

JDrn* 




D-yii- 
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D»P^el‘ Donna Drufìila mia. 

Vi chiedo umil perdon; 

Dru, Caro Sior Don Vclafco, 

Voi fìete ilmioPadron. Dammi &c. 

SCENADECIMATERZA. 

Gran Tempio del Sole illuminato. 

Odoardo , Egtna , con fegnito . 

0^0* *C Gina. Un Rè Tiranno orti direbbe 
J2j O tù fìi, mia Con forte, 

O’ Arideo fia di morte. 

Tolgalo il Ciel • La vita 
Tolta all’ire Fraterne io ti ridono . 

£ l’ihganno , e la fuga ambo perdono * 

Solo in premio di ciò , ti chieggio amore: 
Da bando al tuo rigore ; 

Segui i! voler d’un.Rè , che per tè pena > 
Segui quello de’ Numi , 

Che ti parlan co* fogni , 

(Se già Arideo narrommi il ver.) che dici? 
Rifpondi anima mia,- 
Poflb da tè fperar pietade ? . . 

£^;.(Oh Cieli! 

Combatton nel mio core , 

£ Dellino , ed Amore *) ‘ ' 

Sire. Pria, che il mio labro 

' » * 

Libero à tè palefì ^ ' 

Ciò , che il cor decretò, deh lafcia ancor» 
.Ch’io riveggi» Aridefo .: 








In 
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OJo.Quì venga or ora. 

/lUe Guardie, che lo vamo a condurr t 


Egi. 


Direi t’odio, 
Màiionpoffo, 
Direi t’amo , 

Mà non lice , . • 
.L’odio è pena , 
Rimorfo l’amor . 
Ogni voto 
Mi fa più infelice , 
Quanto penfo 
Mi da più dolor • 


Dii 


SCENA DECIMAQOART/! 
j Mdeo guidato dalle Guardie,’ Odoardo , < 


.. ■>« 


Ari, Dove mi guidate ? 


J Odo, JLd Al tuo Giudice, e Rè; Olà, fì fcic 

. (^0 fciol^ono .) 
t Egi, Vieni Arideo . Tenuto 
'v/ Due volte di tua vita al Rè tù Tei , 

i;r Màj . 

- ' ^r/. Già m’è noto il prezzo : - 

i Tù, Egina, fe m’ami, 

Non ifdegnar, che à sì gran Rè ti ced. 
E tù non ifdegnare , • - 

Eccelfo Rè , che la tua Spofa or fia 
Quella, che già adorò l’anima mia • 
I O^^.Fido Arideo , per prèmio ora ti badi 
■ ■ Il Regale amor mio , fe per tè folo 

bella or fò l’acquido 
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. Bgt,A* decreti del Cielo , iDvan refìfto. p 

Mà , che dirà Mitilde? E 

P^a.E* mio l’impegno, | 

Di deflinarii un Spofo à lei ben degno. | 

I 

SCENA DECIMA QUINTA. ! 

Sigi sber to i, poi Mitiìde\ D.y^eiafcOf 
Drufilla^ e detti, 

« 

Sig^ ErmanoOOh Dei ! che veggio!), ‘ 
Odo, vJT Sigisberto • Ti balli 
Avermi tolto di Mìtilde il core • 

A mè lafcia il trionfo 
Sù quel d’Egina . 

SigSire^ 

Farò del tuo voler legge à gralTetti . 

I Oi/o.Principeira , Mi tilde . Poi che il Cielo, 

Non vuol , che tuo io lìa , | , 

^ Lo Spofo almen, ch’ioti prefento, accetta, 

Or dalla mano mia. 

[ iliiV.Non fia ver , ch'io riceva 

I Dall’altrui man lo Spofo ; Io Sigisberto, 

f Dal tuo cuore l’attendo ; 

Che rifolvi? 

' «S/j^.Mitilde , 

Sempre amarti rifolvo 

. Con pari ardore al tuo, ma con rolTore, 

Che m’abbia prevenuto oggi il tuo amore. . . 

Luci beile fe mi amate,* 

Fari al voflro è il mio piacer. 

Ai//- 
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.ATTO 
Belle luci mi beate ^ ' 

Per voi torno ora à goder. Luci &c« 
Ari, Prence* Aridco proftrato , . 

Supplice è del perdono . . . . ’ 

' J/^.T’abbraccio > e ti condono.' • . ‘ 
O^o.Sigisberto • ■ . * 

iS/^.Signore. 

O^oXa Vallia fìa il tuo Regno . Ivi darai 
Libere leggi indipendenti ancora 
Dallo ftelTo mio Scettro , e Rè fdl*ai 
i »S/^»Per gloria di Miiilde,* accetto il dono. • 
Mft.Vedì Velafco , anch’io Regina fono. *. - • 
i D./^e/.Fràcotante'allegrezze, ; ‘ i 

{ Anch’io* vuò Maritarmi . ■’ J 

. j Dra.Devi dire ,* Ammogliarmi. ! 

N Odo.Ecco , de’ noftri cuori ; ^ • 

Gjà sbandito il dolor; ! 


I 


L il^f.Lungc’ il cordoglio . 

j! Oi/o.E vede Amor la Paftorèlla a! Soglio. 
^ . ; Diffondi Amor 

Nel noftro cuor 



Gioie ,^e contenti 
D’un bel piacer 
^ Fà noi goder 
Doppo i tormenti 


Diffondi &Ci 


« 

// fine del Opera • 

•8dl,0Sfl , 

Digitizeej by^Goog le j 


